PARAGUAY (MARZO 2011 – GIGI EUSEBI)
- Nome ufficiale: República del Paraguay – Divisione amministrativa: 19 dipartimenti – Lingua:   spagnolo e guarani (la popolazione è bilingue)- Superficie: 406.752 kmq

- Indice di sviluppo umano (dati 2007): 0,757 – Debito estero(2004): 2.141 milioni di dollari

- Aspettativa di vita (2006): 71,2 anni –  Mortalità infantile (2009): 70/68 ogni 1000 abitanti

- Reddito pro-capite (2008): 4.813 US$ - Alfabetizzazione (2006): 70%

- Popolazione (2010): 9,2 milioni - Figli per coppia (2004): 3,9

- Popolazione sotto la soglia di povertà (2004): 33,2%

- Popolazione con accesso all´acqua potabile e servizi sanitari di base (2004): 80%
Storia

Rinchiuso al centro dell´America del Sud e circondato da paesi vicini molto più vasti e… trendy il Paraguay è un paese rurale e in larga parte ancora incontaminato. Relativamente poco allettante per il turismo di massa è fortemente condizionato dall´eredità guarani e da una storia turbolenta di dittature da “record” e oppressioni. Il turista medio da viaggi tropicali non trova in questo paese spiagge incontaminate e palme, né rovine precolombiane, laghi o ghiacciai in estinzione, ormai nemmeno prezzi convenienti come in altre epoche pre-crisi globale. Il guarani si insegna a scuola, è parlato da quasi tutta la popolazione e nelle zone rurali è spesso l´unica lingua conosciuta. Il paese, anche per le vicende politiche dell´ultimo secolo, si è guadagnato l´immeritata fama di luogo da evitare, comunque noioso e poco interessante. Le infrastrutture, specie turistiche, sono poche e la crescita va a rilento, soprattutto se si paragona a quella di Argentina e Brasile, i paesi confinanti che più influenzano vita e cultura, al punto che le uniche zone che suscitano interesse sono appunto quelle prossime ai confini. La popolazione nativa indigena è stimata intorno al 3% del totale, i due terzi di questi abitano nelle grandi regioni del Chaco, dove sono impiegati come braccianti agricoli. Lo spagnolo è più utilizzato nei centri urbani. Dopo la conquista hanno avuto grande influenza i missionari gesuiti che tra il XVII e XVIII secolo  hanno istituito molte missioni, le reducciones, condizionando molto la cultura indigena e le vicende successive .

La storia paraguaiana è stata in gran parte dominata da una serie di dittatori folli e dispotici, ognuno dei quali determinato a lasciare un´impronta nei libri di storia. Dalle prodi imprese nella guerra della Triplice Alleanza sotto il delirante Francisco Solano Lopez al brutale e oppressivo regime di Alfredo Stroessner la vita in Paraguay è stata troppo spesso assai dura. Solo negli ultimi anni il paese ha cominciato a invertire la rotta.

Partendo dal periodo coloniale fu l´esploratore spagnolo Alejo Garcia il primo ad incontrare i Guarani all´inizio del XVI secolo. Nel 1537 gli spagnoli fondarono Asunción e la città crescendo divenne un´importante base per la conquista dei paesi vicini. Nel 1609 i missionari gesuiti, muovendosi in modo indipendente dagli spagnoli, convertirono e “civilizzarono” gli indios con mezzi non violenti. Offrirono incentivi finanziari e religiosi ai nativi e li raccolsero in reducciones, presenziando alla costruzione di magnifiche chiese, i cui resti sono ancora visibili nelle regioni confinanti del Paraguay meridionale, nord dell´Argentina, sud del Brasile (il cosiddetto Alto Paraná). Erano comunità commerciali autosufficienti, il cui successo fu di breve durata, anche se la fama di un´esperienza unica per quel periodo storico è giunta fino ai giorni nostri. Dopo l´espulsione dei gesuiti nel 1767 gli spagnoli costrinsero gli indigeni alla schiavitù. La mancanza di risorse e  metalli preziosi distolse l´attenzione delle autorità coloniali e l´odiato sistema di distribuzione della terra chiamato encomienda causò diffusi disordini per oltre due secoli. Secondo tale sistema, i terreni e i loro abitanti diventavano di proprietà di latifondisti designati dall´autorità coloniale. Le tensioni crebbero con le sempre più pressanti richieste di liberalizzazione del commercio di yerba mate e tabacco e quando il governatore spagnolo di Asunción rifiutò di cedere, suo figlio venne spodestato. Approfittando della scarsa attenzione data al paese dall´impero spagnolo nel maggio 1811 fu dichiarata l´indipendenza, di cui si è appena celebrato il bi-centenario.

Cominciò poi un periodo di disordini e una serie di dittature militari trascinò il paese in un gran numero di guerre che ebbero conseguenze disastrose dal punto di vista economico e sociale, decimando la popolazione. La maggiore fu la guerra della Triplice Alleanza (1865-70), quando Francisco Solano Lopez, che si riteneva il Bonaparte del Sud America, dichiarò guerra al Brasile. Poiché l´Argentina si rifiutò di schierarsi dalla sua parte, dichiarò guerra anche a quel paese, coinvolgendo nel conflitto l´Uruguay, alleato dell´Argentina. La guerra ebbe termine con la morte di Lopez al Cerro Corá nel 1870, con la popolazione del Paraguay drasticamente calata a 200.000 abitanti, dei quali solo 28.000 di sesso maschile. La situazione era arrivata ad un punto tale che durante la guerra bambini di dieci anni venivano chiamati alle armi e spediti in prima linea, armati spesso solo di utensili agricoli.

Negli anni seguenti il paese fu consumato da sconvolgimenti politici e catastrofi economiche, dei quali approfittarono i boliviani cominciando ad occupare vaste zone del Chaco. Quest´ultima grande e inospitale regione era rimasta a lungo in ombra fino alla scoperta di giacimenti di petrolio avvenuta intorno al 1920, che conferì all´area, perlopiù disabitata, un´importanza nuova. Nella conseguente Guerra del Chaco (1932-37) il Mariscal Estigarribia guidò il paese alla vittoria pagando un prezzo di altri 36.000 morti.

Dopo la guerra i disordini continuarono, con fazioni di civili e militari che si contendevano il potere. Nei 31 anni che precedettero il 1954 si susseguirono 22 presidenti, fino a che  l´ennesimo colpo di stato portò al potere Alfredo Stroessner. Quest´ultimo, grazie al controllo dell´esercito e del principale partito politico, il Colorado, rimase al potere per 34 anni, vincendo otto elezioni truccate e attuando purghe brutali nei confronti degli oppositori. Riuscì a stroncare rapidamente e senza pietà ogni traccia di resistenza contando su una capillare rete di informazione, i leader dei partiti di opposizione erano selezionati sotto il controllo di una politica di “democrazia guidata”, per assicurare al dittatore, peraltro protetto dall´occidente, la vittoria alle elezioni. Vi furono comunque durante questo trentennio di feroce oppressione parecchi investimenti in grandi opere nazionali, come il progetto idroelettrico di Itaipú, aperto nel 1982.

Nel 1989 Stroessner fu spodestato  da un golpe guidato dal generale Andrés Rodriguez, che promulgò misure di relativa liberalizzazione. Nel 1993 furono indette nuove elezioni, vinte come sempre dal Partito Colorado, ma le riforme economiche attuate, impopolari, portarono a una serie di scioperi generali. Nel 1996 si creò una divisione interna al Partito Colorado e venne scelto come leader il generale Lino César Oviedo, il quale aveva denunciato la corruzione dilagante nel governo, ma prima delle elezioni del 1998 fu incarcerato per omicidio e tentativo di colpo di stato. Vinse le elezioni Raúl Cubas Grau, che provocò un´immediata crisi costituzionale liberando Oviedo. Ma la corte costituzionale deliberò che Oviedo dovesse scontare la sua condanna, anche se poi da allora a oggi Oviedo ha cercato di candidarsi a tutte le elezioni possibili e il paese e il partito dominante si sono trascinati al potere, tra una turbolenza e l´altra, fino alla vittoria – storica - nel 2008 del progressista Fernando Lugo
Congiuntura politica attuale

Dal 2008 è avvenuto per la prima volta nella storia del paese un certo cambiamento politico con la sorprendente vittoria e l´elezione alla presidenza della repubblica del progressista Fernando Lugo, ex-vescovo legato alla teologia della liberazione, contro il quale si sono coalizzati tutti i poteri forti conservatori, media e imprese, che esprimono sotto forma di partiti formalmente “democratici” la cultura ereditata dai tempi della dittatura di Stroessner. L´espressione “democradura” è stata coniata proprio in Paraguay, dove il Partido Colorado è stato al potere per quasi 70 anni, esprimendo a volte figure politiche impresentabili. La costituzione è di tradizione massonica, il capo della P2 italiana Licio Gelli ha transitato per palazzi e governo con il passaporto diplomatico. Molti sono stati i casi di gerarchi nazisti rifugiatisi in Paraguay dopo la seconda guerra mondiale. 

Dal punto di vista economico il Paraguay presenta un grande settore sommerso che riguarda sia l´esportazione di beni di consumo a paesi vicini che l’attività di migliaia di microimprese e venditori urbani stradali. Questo rende difficile una stima reale aggiornata sullo stato dell’economia del paese. Una larga fetta della popolazione vive di agricoltura di sussistenza. Lo scarso sviluppo economico è dovuto all’incertezza politica, alla corruzione, alla carenza di riforme strutturali e alle infrastrutture precarie. Il governo Lugo, tra una crisi e una minaccia di golpe, per non parlare delle quotidiane campagne di stampa tese a screditare persona e linea politica (vi è stata nei primi anni di presidenza Lugo una continua “scoperta” di supposti figli e relazioni sentimentali che avrebbe avuto quando era prete o vescovo), sta tentando di migliorare le condizioni sociali ed economiche del paese, ha intrapreso una battaglia per il riconoscimento di condizioni economiche più eque per lo sfruttamento dei benefici delle gigantesche centrali idroelettriche, per una minore corruzione nelle strutture statali, per riforme sociali come quella agraria, educativa, sanitaria. Un punto di forza è il poter contare su una congiuntura regionale latinoamericana favorevole, con diversi governi progressisti nei paesi vicini che sostengono Lugo, un fattore di debolezza è la fragilità degli equilibri politici interni, anche per la risicata percentuale di voti utili in parlamento, fattore che con la pressione quotidiana dei media rende questo paese costantemente minacciato da crisi e minacce di golpe.

Nel corso del 2011 il Parlamento ha rigettato la proposta di “emendamento costituzionale” (confermando che la Costituzione può essere riformata ma non emendata), che avrebbe aperto le porte alla possibilità di rielezione per Fernando Lugo, nonostante le quasi 100 mila firme raccolte su iniziativa di alcuni senatori vicini al Presidente (tra i quali Sixto Pereira e Carlos Filizzola, cugino dell’ex Ministro dell’Interno, Rafael), ponendo fine all’acceso dibattito politico interno che aveva causato scontri nell´Esecutivo. Ambienti vicini alla presidenza hanno lasciato trapelare l’ipotesi che il governo si mobiliti per portare in Parlamento una nuova proposta di modifica costituzionale, per fare in modo che Lugo, a partire dalle prossime elezioni, possa concorrere per un seggio al Senato, anziché avere garantito un seggio a vita – ma senza diritto di voto - in quanto ex Presidente (art. 189). In effetti la Costituzione, secondo altri, non vieterebbe espressamente (art. 197) la possibilità che un ex Presidente possa essere senatore a pieno titolo. Nuove occasioni di contestazione per l’Esecutivo sono state fornite dalle proteste di molti proprietari terrieri della regione dell’Alto Paraná (soprattutto “brasiguayos”), che hanno visto occupate le loro terre da contadini del movimento dei senza terra paraguayani. Molte di queste terre erano incolte e spesso i proprietari non sono in grado di produrre titoli registrati di proprietà (ciò mette in evidenza la quasi totale mancanza di un catasto o di un registro di proprietà affidabile ed aggiornato). Lugo ha disposto interventi di ripristino dell’ordine nelle proprietà contestate, inviando negoziatori governativi e rigettando le accuse del Vice Presidente Franco (una vera spina nel fianco, di fatto a capo di una lobby interna al governo che cerca di destabilizzare Lugo) di connivenza con i movimenti contadini. Inoltre il governo ha chiesto al BID un prestito di 30 milioni di dollari per la realizzazione del catasto. Queste vicende sottolineano in modo drammatico il ritardo della riforma agraria e segnalano il fatto che, volendo lo stato acquistare e non confiscare le terre da redistribuire, l’assenza di un catasto affidabile e di titoli di proprietà certi frena le possibilità di avviare ed implementare qualunque stabile riforma. E´ stato approvato un prestito di 75 milioni di dollari a favore dell’Administración nacional de Electricidad (ANDE), destinato allo sviluppo del sistema elettrico nazionale. Il prestito gode della garanzia del governo e di un co-finanziamento del Fondo per lo sviluppo internazionale dell’Organizzazione dei paesi produttori di petrolio (OFID), per un totale di 20 milioni di dollari

Cenni sul paese 
E´ un paese senza coste (ha perso tutte le guerre con i paesi vicini), al centro del bacino del Rio de la Plata, diviso dal fiume Paraguay in due regioni naturali, l´orientale, con pianure irrigate e foreste pluviali, più produttiva dal punto di vista agricolo, e l´occidentale (Chaco boreal), la più arida, coperta di savane, dove si alleva il bestiame e coltiva il cotone. I proprietari delle maggiori fattorie abbattono vaste aree di foresta, distruggendo l´habitat, al punto che dal ´94 il governo ha proibito l´export del legname. Nonostante la disponibilità di risorse naturali non riesce a decollare per svariati motivi, il principale dei quali è la corruzione dei governi succedutisi nell´ultimo secolo. Poco viene fatto per migliorare l´educazione e la coscienza civica. La sanità pubblica comincia a muovere i primi passi, in precedenza anche in caso di incidenti o patologie gravi l’assistenza veniva erogata solo dopo aver verificato la solvibilità economica dell’infortunato. Per lo sviluppo sono stati utilizzati investimenti finanziati dalla Banca mondiale e da altre organizzazioni, ma i risultati sono stati scarsi. In passato è stato il primo paese sudamericano a introdurre le ferrovie, oggi poco utilizzate. Il segnale principale del malessere economico e sociale è la fortissima emigrazione, che coinvolge i giovani e molte donne, che se ne vanno affidando i figli a parenti e conoscenti. Il 2% della popolazione possiede il 77% delle terre e della ricchezza. Non esiste un catasto delle proprietà. Ogni anno 150 mila contadini lasciano la campagna, anche a causa dell´inquinamento da diserbanti chimici usati per le monocolture di soia transgenica e canna da zucchero (la conversione verso biodiesel, etanolo, benzina verde ha portato a 4 milioni gli ettari coltivati a soia e canna, innalzando in modo esponenziale i valori di esportazione del paese, 8,5% di incremento annuo, al quarto posto al mondo, producendo capitali off-shore che nessuno vede nel paese). La maggior parte delle industrie, del commercio, degli insediamenti scorre sulla direttrice est-ovest che unisce le due principali città del paese, Ciudad del Este ed Asunción, oltre che nei 2.000 km. di fascia di confine con il Brasile, dove la lingua più diffusa è il portoghese e la moneta utilizzata maggiormente è il Real e dove esiste il fenomeno dei cosiddetti “brasiguayos”, centinaia di migliaia di brasiliani che vivono in Paraguay sfruttando i vantaggi della situazione, perpetrando la colonizzazione selvaggia imposta dal liberismo negli anni ottanta, per svuotare il paese delle sue due ricchezze principali: terra e acqua. 
In queste zone si trova anche quella che è una delle più grandi centrali idroelettriche del mondo, Itaipú, gestita da una società bi-nazionale e che fornisce ad entrambi i paesi la maggior parte dell´energia elettrica (24% nel caso del Brasile, 95% al Paraguay). Ma quest´ultimo, per un accordo internazionale capestro imposto dai paesi vicini nelle stagioni inique delle dittature latinoamericane, non poteva vendere l´eccedenza di energia a prezzo di mercato ma a quello di produzione, vale a dire sette volte più basso. Grazie ai cambiamenti politici intercorsi nei due paesi, da qualche anno è in corso una rinegoziazione delle condizioni, che ha portato ad una compensazione economica che il Brasile riconosce periodicamente al Paraguay. Tutto ciò in prossimità delle cascate di Foz do Iguaçu, una delle sette meraviglie naturali del mondo moderno.

Il paese, forse più che in passato, nonostante una triste e secolare storia di golpe e dittature, ha vissuto prima dell´avvento della presidenza Lugo molti momenti critici. La svalutazione del guaraní (la moneta locale), la mancanza di lavoro, l’aumento continuo dei prezzi, la pessima gestione politica del paese, afflitto in forma endemica da una corruzione sdoganata e elevata anche culturalmente a normale prassi della vita quotidiana, il ripetersi di fenomeni globali di cambiamenti climatici come la scarsità di piogge e la siccità. Queste sono le cause principali della crisi che ha investito il territorio, con una povertà che assomiglia, come percezione anche visiva viaggiando per il paese, più al continente africano che latinoamericano. Qualche osservatore la definisce un´isola medievale in un´America Latina che cambia. Un´isola di soia, soprattutto, visto che in pochi anni il Paraguay è diventato il quarto esportatore del mondo: 4 milioni di ettari che hanno soppiantato velocemente l´agricoltura tradizionale di sopravvivenza a cotone e frutta nella prospettiva di servire il nuovo business mondiale del biodiesel. Tra le conseguenze si registrano l´aggravarsi della corruzione, la violenza crescente e l´emigrazione della popolazione verso i paesi vicini del Cono Sud (Brasile e Argentina) o l´emisfero occidentale (USA e Spagna, innanzitutto). La storia del Paraguay è quella di una terra da sempre tagliata fuori dallo sviluppo della regione, dai tempi della conquista spagnola, di un paese che come detto ha perso le guerre regionali degli ultimi secoli in cui è stato coinvolto. Spesso, nelle città come in area rurale, si riscontrano situazioni di indigenza e mancanza dei diritti di base. L´indole della gente è gentile, ma dimessa, diversa dal nazionalismo di vicini poderosi come argentini e brasiliani. Si percepisce un senso di inferiorità verso i paesi confinanti e il nord del mondo e la tendenza con gli stranieri è di cercare di assecondare ogni richiesta. Probabilmente ciò è legato alla forte influenza indigena, dei Guarani in particolare: si tratta di un´etnia diffusa in molte zone dell´America del Sud, Brasile, Argentina, Bolivia. I Guarani lavoravano ai tempi della conquista nelle miniere d´oro e d´argento degli spagnoli e contribuirono allo sviluppo dell´esperienza delle “misiones” dei gesuiti, creando quel mito di comunità felici e di “terre senza mali” di cui si narra anche nel famoso film Mission. Il guarani è lingua nazionale insieme allo spagnolo (per la precisione dal 95% della popolazione, contro il 75% circa che comunica in spagnolo). Ciò non è dovuto ad una sensibilità antropologica ma al fatto che la maggioranza della popolazione utilizza questa lingua come modalità di comunicazione (in una variante regionale che miscela guarani e castellano, chiamata jó-pará)

